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Formare gli operatori sul collocamento mirato

Ventuno corsi di formazione, 4 sperimentazioni di utilizzo di strumenti e 4 seminari informativi che hanno formato oltre 1500 operatori di 17 regioni e 78 province. I dati del ''Progetto Icf e Politiche del lavoro''

MILANO - Diciassette regioni, 78 province, 1500 collaboratori del cosiddetto “collocamento mirato”. Sono le dimensioni delle realtà coinvolte nel progetto sperimentale Icf e Politiche del lavoro, promosso dal ministero del Welfare e curato da Italia Lavoro e partito a fine 2003. I risultati del progetto, nel cui ambito sono stati organizzati 21 corsi di formazione, 4 sperimentazioni di utilizzo di strumenti dedicati al collocamento mirato e 4 seminari informativi, sono stati presentati questa mattina in occasione dell'Expo del Capitale umano e dell'innovazione in corso alla fiera di Milano. Nel 2003, l’80% dei servizi per l’impiego del nostro Paese avevano una struttura per il collocamento mirato delle persone con disabilità: il 45% di queste strutture forniva servizi base, tra cui il rilascio di informazioni, il 21,6% servizi di livello medio e il 33,3 % servizi di eccellenza. Sempre in quell’anno 480.000 persone con disabilità risultavano iscritte alle liste uniche provinciali (per il 78% residenti al Centro-Sud) e a fronte di una disponibilità di 112.000 posti di lavoro (numero di posti scoperti ai sensi della legge 68/99) sono state inserite al lavoro 24mila persone. Con il progetto Icf e Politiche del lavoro, si è inteso sollecitare il più ampio numero di operatori alla conoscenza e all?utilizzo della classificazione ICF e dei suoi strumenti. 

“Durante il nostro lavoro sono emerse nuove necessità -ha detto Matilde Leonardi, medico all’Istituto nazionale neurologico “Besta” di Milano, membro del Din (Disability italian network) e coordinatrice della ricerca europea Madie (www.madhie.it)-. La salute non è assenza di malattia, ma uno status più complesso. Se la salute non è assenza di malattia le persone sono più della loro condizione di salute. In questo ambito è entrato l’Oms, con la classificazione Icf legata alla salute e agli stati ad essa correlati, secondo la quale condizioni come il disagio, l’emarginazione e alcune condizioni di salute non rientrano nella disabilità come viene intesa dall’Oms. Il progetto Icf e Politiche del lavoro aveva bisogno della classificaizone Icf, perché i partner istituzionali non si parlano: la scuola non dialoga col mondo del lavoro e la scuola primaria e secondaria non si parlano tra loro”. Il progetto europeo Mhadie coinvolge 12 paesi nella rete Din (disability aciton plan) per aumentare la capacità di analisi e adottare progetti di ricerca basati sullo scambio di informazioni con Icf, i cui criteri sono stati preziosi nel corso di un altro progetto attivato con Fish e Fian per fare formazione alle famiglie che fanno parte di associazioni, con l’obiettivo di raccogliere i bisogni degli invalidi civili. Degno di nota anche un altro progetto seguito da Matile Leonardi, denominato “Donna-disabilità-Icf”: si tratta di un’indagine sulle differenze tra donne e uomini con disabilità nell’affrontare il mondo del lavoro: è stato rilevato che per le donne di età compresa tra i 15 e i 44 anni la disabilità incide più del sesso nella difficoltà a trovare un lavoro, viceversa per le donne tra  i 45 e i 64 anni.

“Questo è un progetto pilota che rientra nel lavoro del ministero del welfare -ha detto Mario Conclave, responsabile del progetto “Icf e politiche del lavoro” per Italia Lavoro-. Quando si parla di iniziative come questa, si tratta di fare un ragionamento su quali tipi di condizioni e problematiche sono stati risolti. Una prima implicazione è che il soggetto di riferimento è Italia Lavoro, agenzia tecnica che fa un lavoro rivolto verso le istituzioni. Le altre implicazioni sono che in quanto agenzia tecnica possiamo fare assistenza sussidiaria. Questo è importante perché un soggetto che interviene ha una serie di applicazioni a riguardo: questo è un progetto sperimentale e di trasferibilità, con  implicazioni e condizioni da affrontare. L’Icf è un sistema classificatorio completo, è un impianto che ha una validazione dalla comunità scientifica internazionale: noi non avevamo riferimento di applicazione dell’Icf a livello internazionale e abbiamo dovuto costruire un percorso di trasferimento specifico nelle politiche del lavoro, affrontando tutta la partita della disabilità e del lavoro. I dati Istat sulla disabilità parlano di un numero di disabili in età lavorativa più ampio del numero di iscritti alla legge 68 che ha funzioni di sostegno a particolari fasce di disabilità. Quando si vuol fare sperimentazione bisogna chiedere alle amministrazioni un surplus di impegno, sono chiamate ad una straordinarietà legata al carattere sperimentale del progetto?. Per informazioni: www.italialavoro.it. (ar)
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